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iippn  della ?i$acedoniat :iieditavà (i 

diventaré sovrano della Grecia. Mosse guery 

ra àd Atene , attaccò Rodi � e prese pos-

sessòdi  varie piazgé, che circondavano il 
tnaré Egeo. Quelle Città mandarono arn- 

basciatori a Roma per implorarne la pro! 

ùzioùe  Filippo vuole la. 4uerra , rili.ppm 

1' avrà , loro rispose in aria di sdegno l'ac9 
sorto Senato. 

te legioni Remane; che sortivano. ap-

>l.e" dalla seconda, guerxa Flunica 2 a�- 
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Lêcbé .di tutto sprovvedute-, ebliéro or 
dirie .di sbarcare sulle coste d.elì' ELpiro: cc 

ai eseguirono ; calpicio le comandava-
Era in quei dì' -la Grecia formidabile 

p̀er la suà'popolaziorie, per le sue leggi, 
e soprattutto perla sitnazion sua darla na-
tura gàgliàrdeinente fortifrcatà; ma per 
natalità non era uníta. Gli'stati dell'Eto-
lia , dell' Acajà , di Lacedemone erano i 

piú potenti, gli altri, poco  ; 
z̀na vi sl trovava in tutti -quello spirito 

di onore, di gloria ,"che accendeva tut-
tavia i Greci , e solo potea tran('orxnarli 

:in altrettanti soldati Gli"_Etoli ebbero in~ 
-sinnazioni da Filippo , onde dichiararsi' 
per lui 3 n'ebbero filai Romani , per s' al-
leare aCessi. Temendo dall'un lato l'am-

bizione di {Filippo , dall'altro la prepo-
ténza,arrogante di Roma, come fra due.i 
ximasero in un' insensata neutralità , 're-
restando tranquilli spettatori delle scene 

bellicose , che stavano per seguire sot-
to i. loro occhi,, senza avvedersi, che quan- ' 

do du@ Nazioni potenti-'51 f" no una guer , 

i 
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ra accanita, quella delle date, che vincà 

dà alla, lunga separata!nente la legge a 

quegli stati disuniti , che non sono abbà-

sta.nza.forti,. oadè poter combattere cori lei, 

Scorsero due anni: Salpirio nulla eli ben 

decisivo alea operato._ Accarnpav�s. Filippo 

sul le montagne, elle separano l'Epiro d:;lla. 

T, scaglia , nè fino, al fora era riuscito, ai 

Romani ili sfó.rzare quella tremenda bar-m-

riera- Nel terzo arino Tito Quinzio Fla-, 

minio fu destinato •a quel coonanclo. Egli 

era per natura soldato, o l'e ercizio in--

cessante dell' amni lo avea_disposto ad_es-

sere gran Capitano. Fino dalla sua, prima 

età avea appresa l'arte di governare, e di-

comandar le- armale. In qualità di tribuna 

era.stato alla guerra contro d'Annibale 

sotto Marcello. Prefetto da poi di Taran-

to, indi condottiere & due colonie- alla, 

città Narnia e Cossa , tanto negli affidati-

gli incarichi si distinse , che il- Popolo il 

creò Consolo , benchè. non ancora d' anni 

trenta. Fa nelia.spedazione contro.,Filip 

po' ela' egli fece risplendere que' superiori, 

r 



tallenù —va;Utari s ohe gli dieder<2 tanto ava 

Rarataggio siti greci generali , e clic tanta 

fama gli procacciarono a Roma, Coraggio- 
eo ,,intrepido nel conalaattimento , atto 0 

r>osterier. fatielaè , che fanno fremere la na-

tur a , acrorto a tutto prevedere, ed a prov-

vedere a tutto nel periglio intesso, eagace 

a trarre da suoi disastri ; e dalla stesa® 

dnfedeltà della fortuna improvvise -risorse 

ed impensati profitti , aggíustato ne' suoí 

progetti , nelle sue mire perspicaeissimo � 

-di un renio sorprendente per distribuire 

a tempa 1' esecuzione de' suoi disegni ;e 

-per penetrare i piani de' suoi nemici, tutto 

artifizío per operare senza scoprirsi mai 

e piiz artiiizioso ancora allor quando evi-

dénteanente si scopriva, immenso neglì espe-

di.onti , sempre inrlinato ad intraprendere 

Ja cose dift A í , ed a tentare,pur anso le 
possibili , deciso ili non abbaudona're 

riai all'azzardo citò che poteva essere con-

detto dalla prudenza , risolaato di tutta 

osare quando il_conaí lio era inutile , de-

ro a coPxira tutta: le sue più gravi epc-
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nazioni d' una calma la più serena, faciia 
ad essere costantemente spirito 'gixasi da 

febbrile impeto a straórdinarie impresé 

tale era Flaíxiinio. 

- ̀Egli dovea còmbattere con qué' Mace-

't oni 'si temibili per la militàré loro tat-

tica . tanto d̀a qué11a dei,Rovrani diverga, 

é si poco -da' gúesti sperimentata:-  L,  fa-

langi di Filippó presentavano fronti Iter- 

iibilmente compatto  e liel cornbaeiarnén- 

to degli -scudi , e pel contatto de' bol'datî 

,sì strette , che sembravano indis5ólubíli, à 

da umana fórza inespugnabili. Erano desse 

sostenuté da profonde coloníie ,'le'guali ad 

égni evéiito pótéano comporsi a seconda: 

della variata •configurazione' del campo : i 

bómbatténti armati di aste si lunghe, che 

cînqué primi ranghi poteanò sl,iiigerne 

le punte, 'e poitarle fino alla faccia d̀ell' 
armata.  .  a  � x 

Al priinti 'accorso Titó comprese gli av-

vantaggi"ed li  discapiti della Falange: Vide 

che non era atta ad' agire , che sii d' vin 

terreito piano ed adeguato, che-nò,,i prtea, 



a 
dîfenderé, che una píaggia accessibile pes 
una sola direzione, che tutta la forza era 
tielIa fronte , e che la conservava finch® 
era unita in una sola massa ; ma quando 
sciolta venisse - i disgiutiti comhattitori 
"e per la maniera della grave armatura , 
per 1' incapacità di riunìrsi, e per 1' ine-
sperìénza di guerreggiare ibolati , diventa-
,vano affatto inutili. Da ciò dedusse che 
1'attaccó diritto era e periglioso e di dif-
ficile riuscita , che quello ai fianchi ed alla 

spalle tornava di una utilità, determinata 

e sicura, e cho quando o per violento as« 
salto rotta , o per clandestina -sorpresa 

scomposta restasse•dovea nécessariament@ 
cadere in un totale disfacimento. 
Fissata 1' idea di dover attaccare 1' iiai-

Fmieo da tutti i lati, divisò di dividere le 
s stia Legioni in tanti manipoli ; e di fare 
che questi agissero à separate distanze. Goffi 
tale semplicissima manovra egli allungava 
la linea del suo esercito, rendeva inutili 
le aste di que' Macedoni o che s' attrova-
vano rimpetto agli spazj vacui della sui, 

i 



armata , e procnrav ai l'avvantaggio di A-' 
-vere un maggior nurneio _di mezzi , onde 
avviluppare la falange. Agevolava l'esecu-
zione di questo piano d' alacvìtà dei legio-
parj Erano capaci di comporsi e di scorri-
porsi ali' uopo , di dìlatare o di restrin 
Bere le loro. linee , e di battersi colla me-
,desiina destrezza di fianco*, di fronte, ed.'> 
alla retroguardia. Il soldato essendo molto 
esperto in questa maniera d' esercizio, di-
rxgeva se stesso utilmente in tutti g li  

41 eventi , e purchè avesse uno spazio bastan-

xte, onde, poter,màneggiare il suo scudo e 
la sua' spada , era idoneo a combattere su 

qualunque terreno, nè potea -mai esser e 
colto per sorpresa, o. sofferire discapito 
.verurno per difetto di hn determinato or-

dine. A tutto cià s'aggiunga quello spiíl',&, 
Guerriero , che con veemenza elettrizzava i 
Romani soldati , duella smania di saccheg-- 

gio , equel fanatismo, che aveano di soo-- 
giogare i Re, e ne risultérà , che Filippo 
dovea necessariamente soccombere. 
-.. ito decide di• spingere ad una finaldl 

• A 3 
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ecisione- q�:iella contesa , • che Pino allora. 

era, rimasta in sospeso; la necessità stessa. 

ve lo fdrzava. Accampalo ixi regioni ste-

rili ed: infeconde, senza viveri, senza mam 

gàzzini di sorta , senza soccorsi assicurati, -

aenza speranza di. ritirata , trovavasi fra il 

>trieinfu e la inorto. Gli Deì l' ave'ano rii 
._ dono a, quelle orrende strette : gli Ilei non 

valsero a disanisnario. ,Spinse le snasclna-i 

dre su-.per le montar;n.e dominate de, l?i-

lippo; a=viva: forza attacrello,; l'-úrìprgno, 

fa veemente e lungo ; la vittoria errò fra 

le parti gran tempo indecisa. Tito -ebbe 

contro di se una pioggia rdirotta cacciata 

da un vento faribaiido; ed una spessa,- 

grandine di sassi e dì-saette nerniche: '-la. 

natura, gli eleinenti congiuravano. contro 

di IVì ; Ma tutto ciò nol rese � el►e più ar-
dinieìitoso .41 favor ci una nette scura fece 

marciare inosservata..a traverso periglicse 

pendici una Coorte , circuì- elessa i Mesce" 
doni , e g;li assaltò d'ogn' intornò : l'attacco 

divenne generale, P inclemenza del tempo, 

94 allont  dalle due ap, 
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mate , tu, te e drè'si disputarono il ter:'eno. 
col maggior accanimento; ma alla fiale 
1' ardore della conquista prevalse grill' osti-
natezza.della difesa , é Filippo battti.to su, 
tutti i *unti, e balzato dal suo campo 
ritirossi nel massimo disordine , e fuggi a 
traverso la Tessalia. Dopo quella giornata, 
gli Achei si dichiararono per Tito , e gli 
altri popoli furono compresi da tanta, ve-
nerazione per esso  clre lo desiderarono,- 
ed a lui portaronsi con tnt,to 1' impeto de-
gli animi loro. Eglí seppe si bene affezio-
narseli con benigno aspetto ; e con ono--
sanze eli tratto , ché ttitti benevoli se gli 
rese. Di slancio s'impadronì dell' Epiro e 
della Tesala, e mise in seguíto l'as€elio. 
a Corinto, perchè fatte addetta a Filippo. 
Nell' i►zverno dichiarò la guerra a•" T a— 

Lide tiranno. di Lacedemone. La 1 Greaià 
esriltonne , perché sperava di vedere at- 
errafo un deàpota, ch'ella ahl)orriva ; niw 
restarono  deluse le speranze , che n' avea. 

concepite , mentre potendo Quinzio rrve-
rit+iarlo dal trorro , m•diaute la eessioné:ciad 
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gli -venne -fatta d'Argo finee pace con lui, 
e lasciò Sparta sotto il giogo della servitù. 
Dopo non molto prese possesso della mag-

gior parte delle Città del':Pelopponeso, 
indí volse le armi contro la Macedonia. _ 
.Avendo Filippo raccolse in breve, ed in 

Ireve dìwciplínate tutte le forze d©l suo 
règno , attese. di piè fermo il Consolo.,. e'L. 

ricevette ,nella Tessaglia. Le vanguardíe 
delle=due armate s' incontrarono , l'avvan-
taggio fu poi Macedoni ;-ed  i Romani for- 
temente battuti fuggirono nel massimo 
sconcerto senza neppure poter conservare 
1' ordine consueto della ritirata. 
Tito colle Legioni disperse , atterrite, e 

per le perdute armi nella mischia quasi 
incapaci di poter tentare un nuovo cimen-" 
to , ben, lungi dal rifuggìarsì sotto la Pro-

 ̀tezione d' una piazza  o di si fortificare 
ca qualche montagna, .imprendo il pià 
ardito progetto , che mai Capitano ubbia 
potuto concepire , e che fu giustificato dal 
,polo avvenimento. ]Risolve d'incontrar le 

,truppe di Filippo , e di arrischiare una 
s 
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iliprema bellica sorte. Raduna le disgrega-

te sue schiere , le concentra in mezzó al-
la folla delle lerniche di gran lunga alle 

sue di numero superiori , lé rinfranca , le 

incoraggisce , e per gli Dei di Roma giu-
ra di condurle-alla vittoria. Attacca una 

falange raccolta su cl' una eminenza , ma 
non potendo sfórzarla perde la. giornata. 

Da tale avversità reso più audace, all'auro-
ra del secondo giorno 1' assale di nuovo, 
n' è respinto. Fortunatarnente scorgendo , 
che i combattenti -opposti alla sua ala de-

stra non si erano ancora schierati nel luo-

go divisato , contrO" d' essi=si porta di vo-
lo, e colla infanteria leggiera sostenuta 
dalle, legioni gl' investe avanti che possino 

coordinarsi  gli mette in rotta , e gli fu-
ga. Nel terzo di torna al centro: al co-

raggio succé�le il fanatismo, l' ira, la rab-

bia , le due annate con egual furore si at-
taccarlo , e sembra , che nel loro contrasto F 
non brarnino,'che, di reciprocamente an-

nichilarsi. Tito è per tutto , rare che la 
<#a persona si moltiplichi ,. nè'1 ferro rss'1 
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fuoco Io rittienei anima i suoi soldati color° 

la vcr e , gl'infiamma dell'entusiasmo , che. 

lo divora, scorre tranquillamente fra mez— 

zo si dardi , Collie: s' egli fosse invulnera— 

bile .... di 'tanto valore in onta non gli 

era ancora riuscito di aEorrare le ..palme. 

delle vittoria: giUnse in. quel inetitre il__  

Tribuno , cbe per ordine; suo avea levato 

l' assedio da Corinto , aggredì 1' inimico 

alle sl,alle, e si fittamente il caricò, che 

ron potendo più Filippo resistere a Tito, 

il quale direttamente il perenotea , nè alo 

Iribuno: , che di retro ripercotendolo glia 

a.vea, scomposti i ranghi de' saldati, de--l_ 

bellato; e stordito, veduto eli' _evbe gít-, 

tarsi le sue bandiere a terra: , fuggì apre 

cipizio, ed a passi rilirossi delle monta— 

gne , elle circondano la valle di Tempe._ 

Quest' azione comparata cogli ostacoli -, 

elio Tito dovette, ed incontrare, c vin— 

cere , è sorprendente , ma non lo è più 

rualora si paragoni coi suo ingegno stra— 

ordinario. li Capitano mediocre tenta evi. 

tare il per.#colo, , e vi trabocca : il Genio 

lo affronta , e lo distrugge. 
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'greci ard&Aenzente brarnaM&no ? che-

Tito inseguisse , ed incalzasse Filippo, en--

de render sicura la loro libertà  ana' il 

Console vede-ndó ardua impresa il tentarlo, 

e considerando , clie erà anche dei!' inte-
resse  di Roma di conservare potente un.. 

Tvîronarca ; la di citi à�iIbizione �agaee gli 

avrebbe ací ogni evento indeboliti d. riden-

doli , s' arrestò al vederlo ridotto entro í 

,primitivi limiti iael Suo Imperio-

5ofio pretesto allora. di rintuzzare in - 

tieraw1 nte 1' or"goglìo di Nabide, e (lì os-
servar le mosse di A ntioco il Grande, ri-

a i r,el  Pelopponeso , e teri_ 

ne sotto forte presidio Corinto, .Dernmriade, . 
e  �lc;de, L' occupazione di queAc piazze --

era XXIII- sicuro mezzo , onda tenere i G►ecí, 

Se ne accor.erv  e comin-

ciarono a romoreggiare. Inquieti sulla na-

zionale loro indipendenza osaronO dire, 
Cile R o ma.•-avea levate ad essi le catene dai 

piedi , ma che le avea loro poste al collo;, 

che erano etati liberati dal dottinio di 

u ilí j po , i,la cla5 s' �.t.r©yayano sotip C4ueL.• 
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lo di Tito; e che.. — Quando tutto ad un 

tratto sulle pianure di Corinto, nel gior� 

aqo il 'più solenne, od il più augusto per 

la Grecia , quello nel quale celebrs vansi 

gl' Istmica. Giuochi, alla presenza d'inna-

Inerevoli popoli , F ar̀riinio fece rorrorosa-

mente pubblicare, che per ordine muni-

$ce*ntìssirno del Senato erano dichiarati li-

-beri, ed in libertà di governarsi c®' loro 

Fatrj Magistrati , senza i' aggravio di ve-

run tribnto , L CORINTI , I •LOCRI , I 

FOCESI , GLI EUBEI , I FX110Ti , i 

CAGATETI , 1 TESSALI , ED I PER-

~ F.ABI. A tale innaspettàto annunziò, un 

grido d' allegrezza, un batter di paline , 

un f f.-mito universale di-gioja si destò fra 

gli spettatori. Sorserp tutti in piedi a suina, 

a, calca coxaero verso Fla  minio, il pprreesse,o  

per mano, l' abbracciarono , il baciarono 

2 salutaronlo conte salvatore , e redentore 

della Grecia: Fu allora , che si ,dettero a 

credere, che i Romani non prendeano mai 

le armi te che per punire í tiranni; £u al-

lora , che sognarono dì avere aelttistata 



la libertà genia nulla spargere di sangue; 
o di' pianto , e fu allora, che loro parve 
di vedere nel Consolo un loro concittadi-

no benefico , che �l1 avea tolti dalle mani 

di que' despoti , e di que' brandi aspri , 

e severi , che si erano arrogati il diritto 

di signoreggiarli. Riconoscenti a tanto do-

no cons�òraron al vinoitor Romano i pià 

aaperbi edifizj , che avessero nelle: loro 

Città, e crearono un Sacerdote cegnorni-

nat'di Tito, il quale dopo i libamenti 
sacrificava ad esso , cantando quest' Inno 

in sua lode: NOI VENERIA MO-LA FE-
DE CANDIDISSIMA , DE' RODIANI , 

:E GIURIAMO , DI CÒNSERVARNE 
SE1V PRE MEMORIA: CANTATE, O 
MUSE, IL GRAN GIOVE, TIT IO , E 
LA FEDE _ROMANA: OH SENATORIE  

APOLLO: OH TITO SALVATOTi. NO-

STRO! 
Il- Senato Romano contemporaneamente 

dichiarò' che non vólca ritenere alcuna 

Provincia al di là del mar 3onió , xna vi 

ximase colle sue Legioni Flaminio. Da 

�  



in 
tal, proclamazione resfargno i Greci acòiei 
dati fino .a non comprendere , che una. 
Nazione potente , ed orgogliosa , Aa duale 
sia r'iuscita ad invaderne nn' altra , la as-
soggetta sempre al suo dispótisrao , che 
la libertà, che ostenta donarle è sempre 
,una schiavitù ruasclte-rata, e furono im-
becilli a.,segno di non avvedersi, che sot-
tratti dall' znUzione di un Monarca ar-

dente d' ingrandirsi , rimaneanó alla di-

SCreLiOnC Ai,. rn vincitore, che avrebbe di-
,Lposto della loro sorte. ,  I l 

Tito avea co' trionfi distaccati. da Fîlip-
po i suoi popoli , e colla sognata libertà, 

che Trao promise seppe aflczionavseli. Que-
t' accorta seduzione era opera di Itonza , 

Fna fá opera, del C,apítanó il sostenPrIo 
con successivi. inganni. Era noto ai $ena'-

€ori , chr aveano a fare cori genti contro 
eni non conveniva solo arloprar F armi , 
rn.r la per odia, e la scaltrezza , e fu gran 
-ventura par essi 1' avere scelto ad ura ta-
le  Flaniiuio ;. nissun altro me-
lio di lui. potea corrisp ordere all,'aspetta-
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tira di tanta missione: Ho esatnitiato que-
Co giovane come Guerriero, oraT osserva 
coibe uomo di dato. 
z Ente ingegnosissimo-, astuto , profondo, 

inaraviglioso percbè impenetrabile, senza 
'fede, senza religione, senza morale, senza 

prittcipj, coi molto *esperto ad ammantarsí 

culle apparenze di que_te virtù per guan-

to convenisse a' suoi vantaggi; aspro per 

natura, impetuoso-' iracondo , 3na capace 

al' imperare a se stesso , e di assumere al 

I'-uopo gli aspetti di ,:tutte" le -pa.3SlOtLi , 

egnalmente facile a far da tiranno , elie 
a spiegare i modi riservati , pacifici , com-
piaeenii d'adulatore;perspièaèe a conoscers i 

il úíomento di fare il bene, senza aver l'aníA 
ma propria ,i coleAo; tronco e grave ne'detti 

,suoi, inestricabile ne'suoi disc@rsi coree nella v 
sua condotta ; costaìtternente assorto , e co-
stantém:ente dominato 'da una - succésione 
perpetttà di viste, di desiderj , d' imprese, 
tutte coincidenti alF autmn "i. el suo pn. 
tergi; pronto a sacrificare l'amicizia , Ia'' 

riecntiseenza  l' altrui riputazìone all'e;ítot.. 
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de' suoi d.ívisamenti , ed a servirsi della 

ealiuinia, per tradir 1' uno, soppiantaro, 

l'altro , screcii.tar questo , perdere quello, 
onde allontanare ogni ostacolo dalla sua 
amh.zione 3 alacre a parlar, sernpre ai po- 

; laoli"il lîngu4ggio, che era nell' animo lo-. 

Ff 

f 

ro,-ed<a riascurxdere sempre a ditti i sen-
timenti del suo ;,agile a ,tasw Aiare sul 

cu,rre.degli uomini por cavarne i secreti, 

che gli erano utilí , quanto Oafeo a súr-
volar sulle corde della sua lira - per, Arar-
ne  i,suoni , che gli erario riecessarj ; am-

bizioso come Alf-ssandro, avaro come Píb 

maglione, perfido conia Lisandro , ìmpo- , 

stare come. Pisist_r ito . . ..Ecco . Tito , x 
ecco il redentore degli schiavi : in breve 

tutto stringo; trattav-Isi di far, la guerra 
egli era saldato, erti _P.otuano ; trattavasi .s 

di aggabbare era Flà;ninino. Con tante 

i prodigiose .risorse del ma ingegno , e ciel 
suo carrttere_eyli giunse ad ingannar tut-

ti i Greci , e vi riuscì taxito più facil.meP- s 

V t e  quanto che non gli occorse, che della 
mala fede per sedurre popoli , che auv 

,%&do di essere Sedotti. 
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5-1a1)il1 il suo soggiorno in Calcide , e sr 

pose a sistemar la C'récia , e regolarne.la 

pubblica cosa. A priina-giunti obbl!g,') tratti 

i paesi liberi a pagare nna somma di mille 

talenti pel rimborso delle spese della guer-

ra. Per ritenerli nella seMavitìa gli divise 

in tante picciole repnbbliche, e diecie.�-oro 

le suepatrie leggi, quelle delle dodiri Tavo-

le , non cnrando d' indagare , se fossero o 

no adatabili alla natura, ai costumi, alla 

religione ,̂ alle abitudiní , ai pregiudizj al 

clima di qúe' popoli. Gli era d'uopo trarre 

da tinelli i magistrati , che dovevano farle, 

servire di pieglievoli istrumenti .delle sue 

9�inginstizie , del- sygo  dispotismo ,i. e far 

istrascnare il trionfo della perversità dal 

carro 'del delitto ; scelse tra '1 caos della 

corrizzióne, e trasformolli in altrettanti pub-

Miei Deputati : ma scorgendo , che gli sareb-

be stato utile valersi arico della riputàziono 

tlell',zomo onesto  sseeddeerree  vicino a 

quegli empj alcuni personaggi di nna illibate 

tezza superiore a qualunque elogio, ed. a 

nualun que censura: ciò era lo stesso , che 
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eondannare. i sétte • Sa vj della Gredia i rCn 

Lupanare. Infelici'1 il loro destino dovea,  r 

esséré quello, che fu sempre riservato alla 

timida , e delicata probità, Dopo molti inu-

tili téntativi: , dopo inolte vane resistenze 

doveano cenere alla fine, e lasciarsi circon- 

dizrre, e s̀uppeditare dai malvagi. Appena 

comparsi Po.,: toro sul teatro fecero ogni sforzo ZI 
pe'r. avere un partito nel popolo; or.de reudet.-

si da poi spaventevòli a t=atti. Aialatono 

la plebe , e nulla omisero , onde ottenerne 

il favore. Adescata quella dal porne di llber"' 

•tà ségúi ciecamente dei conduttori, che la 

strascinavano alla s̀ervítii ; e tanto lini di 

leggieTi-; quantó clan lasciavanla correre alla, 

licenza per assicurarsi della suà devozione 

al loro imperio. Fu allora , che tutte le'pas-i 

sioni gonfia:onsi , e traboccarono dagli argi-

ni, e fu allora, che s'introdusse la sfrenatez� ; 

za pmpolare , l'in•solente insubordinazione a; 

tutte le norme del retto,l'inurbano disprezzo 

di un uomo verso l'altro, lo sfacciato liberti-

naggio, la tanto preconizzata civica eguàlità 

Infame' 1i sedizicsi'cvri£ei della, T rb Plúzimn 
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spesso faverivaro que"divagamenti di tcna., 

moltitudine capricciosa , ignorante , e sedi-

centesi Sovrana per conservarsi il .diritto ,_ 

che s' erano fra di essi stessi diviso di col  n---. 

primerla , di sommoverla , e di aizzarla  
contro il resto dei loro concittadini. In mez-

zo ad una tale effervescenza le leggi delle 

dodici Tavole non furono piú riguardate, 

che come mere teorie , che non. si,, poteana. 

ancorà applicare con efficacia al bene dei 

popoli, anzi si decìse di trasgredirle capi-

talmente in tatti i loro punti fondamenta-

li , e di differirne i' esecuzione alla poste-

rità. Furono frattanto sostituite ad esse' 

innumei bili .diurne peculiari provvidenze,, 

cl:e poco dopo si. eludevano , scordavansi ,c } � 

si frangevano: non basta ; si ebbe la sfac  ".: 

ciataggine,d'..intitolare quelle- stravaganti 

€ertenze di un pugno di Tribuni adula=po-

polo: LIBERE ,EMANAZIONI DELLA 

VOLONTA' NAZIONALE. Non i 'ove-

ri dei governatori , non quelli dei gov .rna-

ti erano stabiliti , e per tal modo il sixpre- 

nio impero .era spesso esposto ali' inv2 5ioua 

i 

k 
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dei prîmo fazioso, che riusciva, a comperar-

si maggiori aderenti ai suoi forsennati prina 

cipj. I consiglj risuonavano spesso dì voci-

jI�iaz;oni sanguinarie, alle quali dai sedili 

applaudivano i satelliti dei malvagj , sti-

pendiati perché là stessero eoll' armi a 

terrore degli otfimi magistrati , onde sfor-

zarli a sanzionare proposizioni le più sna-

turate.. Etico''perché passarono  tutto alla, 

pluralità, delle voci, ecco peràè gli oppo-

sitori furono sovente esposti ai rimproveri 

i più sensibili , perché il saggio stesso trat-

to "dalle circostanze trovossi qualche volta 

fuori -lei limìti dle' suoi doveri , ed ecco 

peí�cbè il coinmediante dellà jiornata tri-

onfo serripr'e, e sempre potè dar ad inten-

der; , clie U sua smania di despotinamena. 

te , ed indicisil)ilmeiate imperano, non era, 

che amoré della libertà ;_ la= sua delirante 

ferocia, , eriergza repnbblicana ; il farnetico 

scio dire ; una illuminazione 'celeste ; la 

sa vie•zza ,alfruì , indolenza ; la nioderazio-

1ne -, inerzia; e là generale ripúgranza. al. 

r.rucato,faai:.tismo riv©lnzionario; can àttec-4  �  r 



4.ao alla saTutA rleì'popoo, percltc atta��' 

riva 1' inviolal)ilità delle sélvaggie stie epi-■ 

11,0111. In tacita, o tal sovversione d' idee 9 

il codice,leglsl$tivo fh*ridotto àc1 un infor- 

me 9f6 ìoú dí confische , e 'di; persmuzio-

ni, e l'arte di governare i popoli venne 

trmsfursttr.ta in quella di clistrttrgerli. 1; 

paesta fabbriéa di .furente demenza , que-

bm OeIorrazia rii malvagità, che insel-

vatichiva la r:atura umapa,, fu decorata &V 

fw toso titolo, -di goveruo repubblicano ri— 

generato. 

atte le teste Yalcani§;zate unirons1, W 

formarono dei eengressi di so;tsti rlentoera 

tici. Glì oratori 'ambi{lanti. andavano Tìéi; 

circhi a ripetere la doro leíione'al popolo 

a_dògmati7zare : là oan proterva jattanẑ 
&ttavan le loro mauiri é, rivelavano con 

ian tuono itníperativo , e magistrale le loro 

l:rofeaie , e soccorrevano ìù bisogni reali -

ddeeii  miserabili ,°coli un eIenco X ínmisi , e.. 

romiorosi vocaboli. Fu in quelle adnnan%el, 

che i dottori della religione ri-vo uzionari,»# 

forzavano tatti i dizionar} eli tutte le scienze. 

'A COnirikuiXQ la 19r4 4(;Lnt;exite  

11. 
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lingtttggio c!i .ra gli are ai popoli : la per 

intrattenersi di quelle .inutili ístruzioni 
che I' artefice abbandonarà i suoi  

lavorì: fu ín 1 quegli augusti recinti , 

si, giurò-odio ai.., realisti,, agli olìgIréL 
agli aristocrati , ai sacerdoti , ai inelancorii  

e che si vide pender d' un voto quella 

grande mozione ,. che suggeriva di giurar 

odio pur.-anco alla pioggia , alle tetnpe?t?s 
ai venti:--Fu là per ultimo, che quei �ati-

ti Padri a_gusyíati da,timore di sentire il 

vero , Terebè stretti dal bisogno di prap:a-

grare' il, falso per sostenérsi, qu�lificovano 

per un empio,.,. un cospiratore , un ribelle,. 
�. ̀_ tzít—assassino ,; pér un 1�otno�, o-.aesta '�iNfine 

quell'. audace, Glie avesse ardiFo dite del-

verità . e svelare íAeneUic.si ra;;eriri-dei , 

loro. conciliaboli,, O conveniva trovarsi tut- ° 

ti:.néllo stesso punto geometrico, di �religio-

xa cc?nzoitanza, o vedersi scomunicati co-

rue -"resiarr.hi, e sentirsi piamente minac-

ciatì-.d'.,e.silió̀,90 di,morte -- Era è à vicina 

V epoca dei ..martiri: a,bbîsognavano dello 

(cRndure z so re supposero , ed i cospixato. 

i 
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r: furon detti atei , che univano alla ri-
bellióne .;l' apostasi oocorrevareo dellè viti 
tiene , si affidò a cegcarle nei tempj , ai 
piedi degli. aUarì , nei palagi , di rotte, 
e straparonsi dal l̀etto , dalleAbraceia del-
le loro fainiglie costernate, ed inondate' 
di pianto :°ri' inviólabilità stessa dei p-,ù 
.avj dei più probi magistrati non fu ris-
pettata , nnn la loro' divisa , non I' agita-
zione di tuiti ,i buoni; anzi in mezzo ai 
generale lamento si ébbe la distiaianatezza 
di afferrnàrz, che Ie piste dei-congiurati si sa-
rebbero cangi até_in registri mor'tuarj•. Teco 
come le stesse o' iationi""filosoficlie, qualora 
sieno sostenute dalla forza incorrono, nelle 

medesii ne soiocc_ é ze , nelle medesime .bes-
tialità -delle civili', delle morali , dello 
+̀ religose , ed écro, duali fa.r̀ono le" tr;agì-
r w•  r coliche carianti dei liberi stati_ della C, re-
cia. Flaminio fè ttanto so,—.bardava ri len- 
do girelle iris rab-ili farNe , condnceà la 

-_< 
macrnina"di quei governi come li  
ùció teatrale, e tenea sempre: più fitti- i 
Zalenti artìglj in quelle11CP1zbbliche. 
Àvea d stribàiiè le sue trulspo.•per.. tut-

Il 
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il 1-paesi : diede aa tutti nn prefetto cho, 
vi comandava da sovrano. li municipali' 
rappresentanti dipendeano ím.mediataxnen 
te' dai prasidi latini , che a vicenda era-
no da Titò dipendenti. Quasi per tatto 
a vea fatti confinare nelle fortezze i pist 
deviziOsi personaggi , i quali non poteaxxo 
spedirsi, che coll' effusione delle loro so•. 

Stanz e: favoriva così la libertà dei bervi 
redenti, avvegnachè.la disuguaglianza del-
le ,fortane è sempre funesta ali' eguaglian-

,ta civile dei cittadini. Da. poi , che i Gre-, 

ci ad nn suo cenno furono ;.spegliati delle 
loro armi , incominciarono le perenni terno 
peste delle eontribnzioni, che ascendettero 
at calcoli da imbarazzare l' immaginazione 
umana. 6' irnponenno colla più impnden-
te frequenza ,,e. sembrava  elle Quinzio , 
dopo averle multipEcate, fosse messo a... 
�Ctretto di multiplícarle ancora. La proprie-
tà dei popoli si rigaaardavano coane spugHe 
dovute alle onnipotenti ragioni dei Rorna.ai.-
i'ìtó,.,i tribuni, i pretori, i coxvtnissai7; i 
centnrioxzi estorqueano tríbuti senza ren-

oerne conato ad alcuut?; la sordida q:'idità a n.P ' 

4 
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gli ultimi depredava ciò che era sfuggito alla 

pi &alica avarizia del primo,e la loro rapaci= 
tà commetteva nei rispettivi dipartimenti: 

le vessazíoni, che si commettevano dal Con-

sole per.tutto..Parca., che le ricchezze d i dué 

Re , di tante provír cie nón potessero bài-

stare a pochi capitani : ̀erau come una va- 

sta òragine nella quale addàvano a .per-

dersi tut €i i tesori della Grecia. 

Ogni paese era tenuto di e:ontribnire 

giornalmerltc'ai tegionarj pane, vino , car- 
ni , e_di sommiriistrar loro ai periodi fis-

sati ciò elle era necessario a ripararlí àail' 

inclalnetiza deIle. stop oni ; ° mà in seniaitu. 

qu(=' fiéri soldati', che s"intitòuVano i pa-

droni del gloJao , credettero di x1An dover 

più vivere di élernosine ;,posero tasse an�Ie 

essi. Cgsì il devastantento del dàúaro Z 

trai divenne 'generate. Non-,̀si.,ebbè nefn-

meno la decenza di conservare le apparen 

ze'della moderazione , e si mancò̀ perfirici 

-' dell' equità dei piccioli ladri, che ostcn--�_ 

tano uri certo disinteresse-, ed una certa:' 
Qnoratezza nel nioniellto stesso dei nottur— 

Di loro -a-ssalti, Le capitali -caddero bea 

1 
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prPsto zn rot hia come i villag,i , e le 

pubbliche e le private finanze vennero a 
per.lita rii vista isgrcallidite dalle incessanti 
corcn�sioni.  r 

s Tolti ai pwsidPnti i vini, le D'ade, i 

fiera  e tg. ttati a Pene palina ai pi:ACde-

gli esf_rciti., .che gli scialarquavanb con un 
dìssilâ nìurzto insultante all'inedia dei le-

gittimì prrprieta,-j. Levati agli artisti gl' 

istrumentì dei' loro 13vori , i ti;li, alle 

rna,lri per traQforrnarli in s̀oldati, si ste-

sero le mani fin  su.ii altari, ed imitando 

gli'ècccsst dei harbarìysí'spezzarono i. si-
wu;acri d!?-,li Del modellati da Fr'ààitele, 
per la brutale avidità di sveller lor di 

d :sso à;ctine insegne del pià inconcluden-
te va lare.  1 

La. rapace ciip̀idità deì legionarj arrivò 

pQ:finc al V. esecraztdó sacrilegio di. deruba-
a•e•l. àuppelletili szcre ali' agr'icoltur'a , e 

g!i'aniinali devoti alla fertilità dei campi. 
Fra' mezza a tante dilapidazioni. gli un dì 
ul3értosi .poderi can_ aiaronsi in aridi deser-

ti e Ie,selve ; e i boschi dal ferro dístrnt-

ti , non presentarono !più che le ceneri< 
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degli alberi là abbruccíati : tutte era deo 
•asiatò, tutto isteri.iito: 

Decaduta tosi l'agricoltura, le arti uti-

li illanguidite, tl commercio dilacerato 

Sii tutte le sue diramazioni, la, povertà §3 

£éee sentire pressochè in tutte le classi 

rese eDuali solo nella miseria, e nell' av-

vilimento. ' 
Di una tal generale desolazione formava-

no i Romani masnadieri la loro particolare 

prosperità. 9edean nei palagi a mensa crapa 

dando in conviti intemperanti, e la fame era. 
nelle c-ìpanne; distesi su soffici tappeti aia-

ceano tranquillamente nel sonno immersi, e 
turba miserabili mancavano_ di "paglia,,ed, 

esano tenvite svegliate dal'diaaeio; diggat 

z.ivano nei vizi  nell' abbondanza , nellaa 

magnificenza, ed i\popalí da loro spo- MI 
gliati,viveatio ignudi nell' oscurità. Ah! 

,a tutti guai, loro dorati arredi, °tutta 

que'�loro  splendidi equipaggi , quelle suz 

prrLe� aiWní , quelle -fastose vesti fosseria 
Vistate compresse sottoil torchio ;non avreb� 

bero stillato telie sudore a e sangue di- trai- 

Gliàja d'infelici  
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come se tanti mali non,.basta,gsero, il 

ìoggioi•no dei R.omarii nella Grecia vi ae- 

cagionix. pur anco la corruttela della rna-

rnle civile; la sovversione del costume ; e 

1 dissodamento scandaloso d' ogni pratica 
religiosa -- educati que' feroci repubbl " 

cani fra le íntestine discordie, e ie guer-

re esterne, avvezzi ai grandi spettacoli di 
esterminj, di scempj, (li stragi;dovea ro ne -" 

eesszriainente 'nutrire sentimenti alieni, c# 

qualunque generosa compassione, e crede 

re,alla lunga, e far creder pnre ad altri, 

che le lor dieumaneabitudini, non fossero  

Fhe istituzioni di utile disciplina  — La forza, 

nazionale loro avea faolita#a la via a ruba9 

re impunemente, e la grandezza dei latroei-

nj, che ne fà sempre svani re la naturala 
tleforinità, gli avea 'àecostiutaati a par- 

farne corree per onesto Vanta --• Nell'u-
Ma ,̀e ìICH'altra senola Obera fra i Gre-

eì Ilei proseliti; che si addomestiea rovi o 
Cól furtó4, e colla rapina , perché resi 3: 

illustri .dal l' eroismo Itomano ; e Glie sian-

,latizzarono colle mass íirre. di terrore, di '̀. 

morte, p�rela� aV t alo at#r s�all' ��e i�plo cli , _  9 
4 
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,.cena repubblica imponente, e.perché cre.5 
duce. norine sicure, e 'legittime, onde otte-
nere la cónquista nella libertà. In un lampò1 
btiltippossi qualche uoino tigre attaccato 
dalla febbre la pila funesta al genere uma 
no , dalla sangue-mania. L' infezione di-

Venne contagiosa, e s'apgiccó a quelle ani4 
nze di l'erro , che s' intitolavano la stella 
cometa, Che dovea dirigere, ed illumiva=- 
re il mondo, trasformando alcuni principj 
filoso£tcí in istriimenti di massacro , ed i 
loro concittadini in bestie feroci col prete-
sto di-volerli rigenerare. Questi strani fo-
7nomeni di ferina stoltezza , colla prob+tà 
sulle labbra , il pugnale nelle-, maní - e la 
smania sanguinolenta nell' anima dettavan 
placidamente agli educandi il loro catechi- 
§me , e per un fatale divertimento di,tut 
#ì i pila soavi affetti heati fica ndr,si sogna= 
vano furti, strazj, conquiste, f zíoni, edn-
giure, assassirij , con quella facile-anzabi= 
lità , colla quale la tenera Ifigenia vaneg 
giava sui vezzi, e sulle attrattive d' Àclail- 

d e-ale. All' ap-parire di questi Sciti, gli 
alla certe dì- Vilìpbo, i grandi', 'i 
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nobili andarono esili dal patrio suolo per 

non cader vittime dei stllogisIni repubbli-  � f 

cani : gli altri Liuti , ed atterriti rimasero  t 

nana s',l "resa, é nell'abbattimento- Que- 1 
íi=; nuovo geli ere di filosofica  firannide apri a 

]',adiîó a dei partiti , e quantunque per 

tema, ilon s̀i appalesassero , esistevano_ciò 

non pFrtanto nei, cuori 'dei popoli  La 

.,moltrtrtdin ,̀clìe ràgiona'nnale, che sente 

cori àffriabta .ezza. ì ,suoi reali laisogi ; al-
j'rr(Iirè cjiiè' dbgmi d'inferno, ed al sentirsi 

schiacciavi sotto îl pesó'della municipali, e 

delle consolari coritribuzioni,' con sécìétz, a 

volontaria sommissionQ deponeva 1 ànimo 

5  eèIle rrianVdi Filìppo, é dèsiderar-a di 
-s — w e tramutar le amovibilí sue aristocrazi colla 

rnon trchia.  i ferri i r¢,piil;lidicani porta-

�van odio dt aOci-"v)  dei .l�es mi cl-testa.0 

Vallo �Iieì t'In.po stesso ginello di Pe 7ma, e 
f. c̀Yp �l én do ; rhe n  en àcéan fati.ò; clt® 

:..- 
catkg#ire c1ì sovra io, invoì,avano la liVòrtà, 

della loro diàtrit , e facza1,o voti , percbé 

da se stessa si rei tessè ?.Idi}iQndente  li 
-satAUti di Fiam nio, tutti gdHgli ímbe-
:#.. cn11i che cieca  ra alt' mente éredevàito'anco   



ostentata jealtà ;lei  i,.arn.ani e é ch? erano-, 
tuttavia infatuati della loro can ,.b 1(i.ssírmaa 

fede, applaudivin a gnello strzrriì ordine 

di COSP, : e sircorne questi vigliaec'n+'eran 

protetti dal Consolò, così prevalcan sem-
pre, e sempre forzavano gli altri a divo-

rar la loro servìtú , ed a mor.�lere Ics' loro 
catene: rna la coniane avvcr•sio e al g;òver-
no era n̂ta , ed era pur aILU dalie ma-
gistrature paventala. PreSere desse tutte 

]e misure per gararitirsPne 2 giavitàrono 

con rasano pesa.,te sui ióro confratelli; de-con 
la pena di morte paia la p;it le" 

g'era delí:lcjiien7a , e diedero ordirle divigílare i eíttadini sospetti. Yiestti'10 cista 

si riempirono„di. delatori, ed ri folià an-

darono  le acense ai  tralrunali. £,a Éàrecia 
tacque, e sofp,eò VTelìno i gemiti suoi: ma 

siccome il. ,silenzia it:éssó 'ciivrrtava mrci-
día1ó, avvegnacché:ínterpietato come india 

,%io sicuro di mala, contentezza, rosi tutti 
vocalmente celebrarono alla fine, 4 loro go�%' 

4ernatori, ecl i Romani , e profuserò' in-

censi agli uni y ed agli altri. 1. evitare 

le diflidenze'2 e le sospeziotii compàrivaxs 

J 

r , 
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Ton quali erano , ma. quali si voler , clib 
fossero; in vista adplavan gl' idoli impey 
canti , e nel fondo delY anima gli esecra-
vano ; iacean plausi ai loro sregolati disor- 
dini,'ai loro delitti , ed intimamente gli 
dannavano a morte ; gli aMPracciavano, e 
gli avrebbero scannati. Non si potea a°rer 

pace , che prosternandosi innanzi alla scelti 
leraggine, e perciò non vi fu sèrvile bas-
sezza, alla quale i Greci non discandasse$ 
ro. Questo abituale sistema di strisciante . 
viltà gli cóndusse a finger sempre , a non1' 
proferire mai que' sens ì , che erano ne 

loro cuore , a mentire ad ogni incontro i 

e per questa perpetua, abnegazioni; di loro 

stessi , da servi che erano, dive.titicro alla 
cine matematicamente ipocriti. Il partita 
dei cittadini scontenti era generale, e gè-
neralé fa la corruzione. Dieci Socrati non 

avrebbero bastato a guarirla , ed un solo 
Socrate non v'era. 

Ia uno stato reso indigente, e sclTiavd 
si potè presto sovvertire la femminile rnó-
rigeratezza, ed ®ltraggiare; il pubblico pu-' 

alore 1a ligenza de' Zatisti �; er i r} co.�n-�. 
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pi.quest'opra. nue' loro elmi, que' pen-

naech j , quelle sciabole , quelle vesti trion-
fali , quegli a mpollosi racconti delle Iel-

Egere loro vicende, quelle militari fasci-

nàzioiii , che abbarbagliano le donne. � e 

ne seducono la vanità e l'amar proprio , 

furono altrettanti lacci tesi alla loro fra-

lezza,,-e ne',quali di leg;ieri varie di loro 

incapparono. Va, prima parvero rimaner 

indecise fra la vereconda adebione e l'ím-

pudenza,, ma alla.fine vinse quest'ultima, 

e six.fattamente obblieron se stesse, clie 
passarono sopravia fino ai riguardi' dovuti . 

al lor decoro , e che soli,danno tanto ri-

salto ai naturali loro incanti. Chiude _,la 

notte nel suo vasto grémbo infinite conta-

minazioni,• ma come se le notti a vaghe or-

gie non bastassero , i Romani corruppero 

la corruttela stessa .spingendo le loro tur-

pitudini alla pubblicità. lrur visti violar 

le Greche spose in presenza dei loro ma. 

riti che ne inghiottirono l'onta nella- con- 

fissione e nel silenzio : ne far rapite dell' 

altre , condotte 6ott' altro clirna , sotto al-

!i; 
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tro cielo_, lungi dalla natia terra 'e dei 

patrj lari, ma quando l'abuso della' vo-

luttà avea levata la benda dagli occhi d'a-

more , erano da quei ferrei pirati abban-

donate all' infortunio , alla miseria , alla 

disperazione. Mille incaute donzelle in un' 

età più incauta ancora' sedotte colla spe-

ranza di future nozze , pagarono un mo-

mento di fatale ebbrezza con crudeli ri-

morsi, qualche volta eterni,_ perché qual-

che volta costantemente risvegliati , ed inas-

priti da un testimonio vivente della loro 

prevaricàzione : non rispettata la santità 

d.ell' ospizio ; spesso il ,militare adultero 

meditando nefande libidini ascendea bal-

d�nzoso il letto dell' ospite suo , ne profa 

1í2va i vincoli , e ne contaminava i nuziali 

'riti : così vegl avasi, e srdormiva nel de-

_fitto.... E quelle iníIégne e sozze nequizie 

pubblieàmente fatte dai legionari nelle quali 

îl pudore non era meno offeso dell'uma-

nità ! ... E'1 genere di laidi ed abboIni-  ̀

nevoli oltraggi elle dovettero soffrire alcu-

na povere donne fino all'agonia tnanoluessa 
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da-una' invereconda ferocia?--; - E queIlè 

al!' íAnito reitefate turpi depravazioni, 

per le q!,ali varie d'esse morirono sotto il 

-furore di sina dissolutezza la- più furibono 

da e la piìa snaturata ? ... E ? ... Un "pri. 

sfide di Corinto tutte le astuzie nsanclo dell' 

arte di serinrre riusbi ad ispirare una fu-

nesta passione ad fina giovanetta* Ateniese 

fless bìle ed avversante. Irebbriata dagt'in-

sinuanti suoi modi e callidi , superaíYdo la 

naturale stia riservatezza , col rosseàe auI 

volto ; il tremor, sulla labbra e le palpi-

tazioni nel cuore gli dichiara elce I'arnavar 

Una fanciulla inesperta ed inoenna che 

-dice d'amare, dice clte è presta ad abLat -

}onarsi. Affascinata da insano affetto ; av-

vinta ai piedi ed alle mani da infiorate 

-catene "sull'ara della profanazione ella v'of-

frì l'olocausto dell' innocenza, qua : il' se--, 

duttore allora sprezTolla e la lasciò. A tale 

.inopinata sventura, vie più d} lui per.duO 

divenne : Chiese pietà e dovea ottonerla, 

dai sassi  non l'ottenne dalla ferocia,,c?ol 

...jPreú<I*. Le lagrirAQ &M9. �a rzcor�lau&a �a' 
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®acrif  eppi non val,spré ad impietosirlo .: 

atrooí,mente ,sorriso; a quel piano elle la 
.tua, Larbarie avea provocato, ed .:bnatido-
7nc11a al,rluerulo suo rancore. Delasa , sel)er-
Z1ita, oppressa, angosciata da dogliosa an-
gustia , languendo senza  piacer i , senza  spe -

ranze y, senza risorse,;̀ trovando per tutto 
quel vacua desolante che lascia in uu' ani- 
Ina sensibile un. amor tenero e barbara- ni r,. 
ente tradito - incontrando ogni dove quel-

7a tristezz3 e quella Ietale malínconia che 
volva ~fuggire, nè in>ì 1' oggetto al dua le 

a 
attaccava la sua Afelicità , „profondamente 
sospirando, sull'aurora de' suoi giorni av-

selenossi. Da letargico_ 8011:10 furono ag-
g;•avate ,le sue pupille4; con estremo sforzo 

;,sellevolle, cercò da11'afto la Ince,e le'fa-
taIi sembianze del suo tirapno ; ed al Cie-
lo offrendo  il .eacrifizio _delle sue lagrime, 
íe dc' s"i mesti gemiti spirò  Non così 
tan Tessaló giovane più di lei sciaanrato. 

Un Tribuno s' inraàliì della sua amante, 
&ej)pe.aeOenderla di•nuove fiarime e farla 

#eùtkare,le.primitioe. Non ebbe il li.oinano 

Y  .i. 
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4ì  
pel Tessalo nemmeno que' pietosi rignà di. 
che si devono alla virtù. tradita , anzi u= 
neodo all'usurpo °la prepotenza minaccio- 
bI li  la morte se avesse osato di r4 orna.re à. 
vedexla mai. L•asciò 1' infeliée eon torbido 
e gemebondo silenz ìo gne lie soglie elle piú 

non vidde... Angustiato dal soffocàmeinto' 

il più orrendo , dalla gelosia la più stra-
na, rammentandòe detestando gli un eli 
.accordatigli favori, palpitando d' averli . 
perduti, veggendo là ]or ritnombranza in-
fausta impressa sn túttii óió che con occhi 
incavati e pieni di un fuoco' acre e divo-
rante fissavà, massacrandàsi il pensieró e 

l'anima coll'idea tormL<ntosa de' passati suoi. 
piaceri, fra disperate abberrazionì alter-
nando orribili giorni, da ínfernalediscor-

'dia? d' affetti•-dilacerato, >nel fanatismo s 
nella smania, e nel delirio morendo ogno" 
ra a se stesso ; fracassossi  rabblosarnente le 
tempia fra i snssi,I'a spir,1_rìdo 'e barcol-
lando'diede all'amica sua i suoi lu;ubr: 
muggiti cole funeree sue strida: per srtpa e 

mi addio -- Fortunati entrambi se' ques'l4r" 

b 

i 
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fragile monumento h' io iunalzo'al vostro 
dolore, come lo € dalle mie , sarà irto- i 
 ̀rato dalle lagrime di qualche creatura al, 
pari di voi sventurata! 
Per ispingere i %oinaui all' ultima uraí-

lia ,ione W degrada mento della Greèia , dai 
celesti cardíni smossero la sua; religione. I 
dogmi i più au pati denríer detti grossola-
ne superstizíoni: gli oracoli, i sacerdoti,, 
le sacre cerimonie, i- ,enerandi misteri 
derisi , e bestemmiati : quelle commoventi 
espiazioni , quelle sante teorie , che erano 
la suprema consolante risorsa de' mortali, 
onde placare 1' ira degli Dei nelle pubbli-
che, e p<rrticolari calamità, sospese, e con-
culate : i vasi saeri ; ,i_festivi ornamentr 
delle solenni 'adorazioni ridotti in usi pro- 
tàni : ineé ndiati sui . loro propri altari i 
patri Numi , ed i loro delúbri resi tàver-
ne. Tanti venerabili solita.ri', che si assoc- 
ciavano alla santità degl' addii , alla lor, 
gloria, alle loro perfezioni , espulsi dai ]or 
doinicilii , ed obbligati errare sella terra 
azell' av_yilimento, c nella desolazione.,.];, 

F 
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igepoleri quegl',lnviolabili ospizj si, cari agli. 
nomini, e da lor consecrati alla pace degIi I 

estinti , dischiusi per ispogliarne i cada-,. 

veri. Coti non contenti i Bomani�di aver, 

tolto tutto ai Greci , tolsero pur,,anco ad 
Assi la religione ., ed a- loro saccheggiarono,; 

le patrie tonibe. Non vi- fa scelleragg;ne  

che non si meditasse , non se n̂e meditò 

alcuna , che non s' eseguisse ; par,- che esa 

geri , eppure non poQso esagerare ; tanto i 

mali erano indicibili.  __  #• 
In mezzo a questo caos -di avversità,,. 

Flaminio nel ♦ampo'della grandezza , del-

l' opulenza , e. nel fasto di satrapo,, inso-

lente, risiedeva in'Calcide, ove avea guarrr 
d̀ie , armi corte formata Da tutte le ca-I: 

pitali della: Grecia, d tutti i paesi.;'2a� 

tutti i distretti andavano a lui arnbsciatori,., 

principi, magistrati ,_ personaggi. d' ogni. . 

obudizione per .trattare pubblici, e dome- ; 

stici affari, present,4r suppliche, implorare, 

ajato , esporre i mali delle rispettive pro-

vincie j domandar pietà, e comperare la 

9uà misericordia. Poco ascoltava e con in-

I. 

I 
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tolleranza , t•ispond a  con tronche voci e' 

vaghe; ed Sn aria d' uomo sempre assorto 

e ad altro inteso, non ' lasciava mai agli: 

sciagurati ;̀ nemmeno il triste conforto di 

raccontare le-loro disgrazie. Ciò non per-

tanto dopo molte, ed i.rrdefesse sollecitazio-� 

ni, ad • ognuno promettea di riparare a" 

tutto. Ecco il suo sistema di pietosa, bene-

ficenza. Emetteva de.' secreti comandi -, peri. 

chè venissero asportati i Garrì, le quadri-

glie , i cavalli, tutti gli oggetti di lusso 

inserrienti'agli usi di piacere dei grandi 

dalla Grecia , e dopo P esecuzione con so-

leiIne ' edito , bandiva , che' avrebbe dalle 

legioni espulsi gizegl' irifamí derubatori , 

che disonóravano lèinsegne del Lazio : di 

soppiatto sollecitava'-i prefettì di tuttè Ie 

città , di tutti i villaggí , perchè spoglias-< 

seco i tempi dei ricchi, e preziosi ietrumen-

ti, ciel culto : obbedito : nuovo decreto , coi. 

quale minacciando dicewdi voler castigare> 

i sàcrileghi Eliodori: elan desti namentecom 

arrise —, che fossero sacchèogiati i sacrosanti 

depositi della patria carità, devoti alle, 
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urgenze dei poverelli. obbedito.- fu allora 

che irritossi come una furia, che con pub-

blico'bando accusò di ladri tutti i suoi 

subalterni, e'che s' infinse di punirne alcvt + 

ni. Ma siccome quelli erano al fattó del 

politico magistero , ed al caso di poter re.# 

torduere contro di lui Ie sue stesse ae,epse, 

così continuossi a ladroneggiarej a mano 
salva. 

Spettatore impassibile di tanti assassini  ̀

da lui, protnosà ­é d' una nazione soggio— 

gala; ed a- terralanguente, udendo alle 

barbarie lo scherno; sposso ripeteva,-che y 

Greci non sentivano il santo amore della, 

patria, non il sacro fuoco della liberti, e 

spesso li rimproverava di mancare di cquel— 

la naturale fierezza, che sola edratterizza 

i:veri repubblicani; nia se spiriti intolle-+ 

r?nti dì dispotica oppressione gli parlava— 

no -franche sentenze , se insultati dai suoi 

le iQuarj rispingean 1' insulto; se osavatío 

censnr re il dispotisino di'Ilo�aia, o di Flag 

minio  citavat a 'se dinanzi i delinquenti 

aedarguiva gli tini ' rnettea i Leni degls 

-  - í�L 
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altri a firmo, relegava questi nell'Etruri4, 
quelli nelle roccUe, e nel I' eccesso.'de'suoi 
risentirnenti, 'imperversando , selanuava 9 

che i Greci erano ingrati verso i loro bene-

fattori, e che colla irriverente loro condotta 
al nane Rnmano si rendeano irnmeritevo-i 
li dei preziosissimo dono , che nella ple_ 

nitudine della sua bontà loro avea fatto il, 
Senato. Con tài-modi orgogliosi inviliva Ie 
menti di tutti, ed andava apertamente alla 
tirannide per tutte le vie. I1 proconso lare  

otto dominio rendea tanto sensibile per 
tuttó̀la sua presenza, che con un sol col,_ 

po d'ocenìo facea tremare la Grecía intiera 
Tutti i Popoli liberi gli ubbidivano, éome 
ee fossero stati un sol uomo : tanta era' àl— 
sommissione , tanta la straordinaria v i gli9  

aceheria. 
Ne'suoi privati discorsi, nelle pubbli-_ 

che sue proclamazioni parlava sempre del 

luminoso ingrandimento della Grecia , e la 
indebol?va dividendola, componendola, a 

scomponendola secondo gli sbìlancj delle 
t die digestion i, li diVingea il quadro del?zz 
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l Altica sita indipéndenza , e soggiogavala 
spoàliandola d'armi, ed occnpandogl_i:ene 
le piazze; la annoverava con i enfrtielie 

enumerazioni tutte-le fonti della naziona-
le sua dovizia , e spossavala a forza d' in-
cessanti estorsioni : la dichiarava libera , 
ma là i suoi eàpricei erano alta ragione di 
stato; le sue volontà, leggi; 1e sue pretese, 
diritti; i snóí pretesti , titoli-; .e le sue 
violenze' tratti di Romana beneficenza. In 
breve.; la Grecia era nel fango , - e nell' 
abiezione, ed egli e.antavà le sue glorie, la 
sua grandezza. Con tai magici prestigi la 
terrea nel servaggio, e mostrava in faccia 

alle altre nazioni chi non essere , ché il suo 
ìmmarolato redentore., e con tale fastoso 
concatenamento di pitoresclte irnpostlre 
preparavasi un sicuro ascendente, su tatti 

quegli altri popoli schiavi dei menarchi , 

che non aveano• ancora sperimentata la 
redenzione.di Flaminio. Per costume nulla 
omettea,'onde cattivarsi sempre píù cali' 
inganno la loro confidenza. Un giorno-dí 
n ascosto sollecitò alcuni deputati della Greµ 

i 

I. 
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cia, percliè in remunera ione della lIèr-

tà , cte loro avea recata gli facessero pre- 

sente degli orti d' Aleínoo , celebri per le 

loro campestri delizie : un d̂esiderio di 

Flaminio era un comando. 1 rappresentanti 

della Grecia in aolennissìma adunanza con 

gregati gliene fecero geríeróso dono. Ma-, 

gnanimaniente li rinunzib,perchè la fama 

di .gnell' ópr'a purissima rimbombasse sul-

le piazze di 'Roma , e sotto le volte del 

firmamento  Ali'occorso dì una'contri-

búzione esentonne il contado nel quale 

era nato ®mero. Un tal atto di sua tnuni 

-ni icenza fu trombeggiato per tutta la Gre-

cia , e frattanto che.rnostravasi sì, pietoso 

verso le ceneri d' un morto, non cessava 

di opprimere con gravose impostè milioni 

di viventi. Questa serie di brillanti gesta 

gli procacciò una reputazione luminosa 

presso le straniere genti ,,:ma glie la fece 

perdere nella Grecia : 'poco glie ne calse 

n'era già diventato 1' arbitro assoluto , e 

potea perciò noǹ eurarne gli T sfavorevoli 

giudizj. Allor eW ®lla era ancora" investita 

2W__�.. 

s̀ 
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.del carattere di sua nazionale indipendenza, 
si era in ver lei mostrato affabile dí ma-
n;ere , e dì una popolarità, militare ; che 
affascinava,̀ ma quando F ebbe Qotto i 
eaoi piedi di catene avvitata  spiego .in-
dole sua naturalmente fiera, ed -ingenera-
ta della superbia romana , e si pose a 
pessundare le costituite sue magistrature, 
le sue Ieg;, i , i suoi deputati , ed a servirsi 
in pien meriggio della religione degli uni, 
della buona fedeAegli altri, della scellera-
tezza (i molti, della viltà di tutti, per 
accumulare sempre più potere, onde riu-
scire ad usurpar -il supremo imperio di 
Roma  Prote.rvo,.e vendicativo, alla 
minima onta accanito lasciavadi tempo,in. 
tempo scoppiare, benchè-r• ttenuti , segnali 
di suo nativo orgoglio. Un dillaggio ricusa di 
prestarglí nna;operosa imposta, lo fa in-
cendiare,;'due,città sono ricaléitranti al 
medesimo ordine, vengono abbandonate al 
saechegeió ed -alla- devastazione. Stavagli, 
fisso in,rriente, che gli Étoli al primo suo 
arrivo nella Grecia non aveatto voluto di-

;a 
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chiararsi -per lui : istigo nelle Provincie 
delle turbolenze; inviaron essi messaggi a. 
Fa am. per sollecitare che fossero sedate dal. 
&nato ; ma il Senato affettò di noci voler 
prendervi parte veruna : s' ebbe ricorso a 
Flaminio; rrc&.9irno contegno. Frattanto 
1' un partito clandestinamente sostenuto 

dalle sue armi, e per le seminate discor-
die esacerbato, corse ad attaccare 1' altro 
condotto dai governatori dell'Etolia; spar-
ger si vide il fraterno sangue, ed imbrat-

tato ne' masero i fi-li della stessa madre.;, 
In breve i legionarj si mostrarono a fac-

cia aperta, ed in nuovo cimento , investi-
rono coi brandi i popoli dell'.Etolia : il 
furore soar3ncinistrò a questi l'armi , si"pre-
cipitarono sopra i soldati 'di Flaminio , e 

ne l'acero macello. All'inaspettata nuova 
s' innasprì corna una tigre , e minaccio di 
far esterminare i condottieri -degli Etoli ; 
nol fece, perchè credette più avvantaggio 

so di riversare su Ottà iutiere il supposto 
delitto di pochi;' affine di poter trarne un' 

utile vendetta. di ciò in onta un Tribuno 
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meno cli In! avaro , ma più di lui feroce 

gli fè decapitare per la ragione Glie avea�: 

no difese le loro proprietà, le loro leggi, 

e le are loro. I Littori presero pí.i capelli-

le lor teste •recise ;- eccosi grorid_}nti, celle' 

palpebre chiuse; il volto pallido e sfigu— 

rato, leIabbia aperte, e di sanane nmac— 

chiate , le mostrarono , come in trionfo ai 

loro crneittadini attoniti e costernati : il 

sangue di quelle vittime innocenti sparso 
e 

al suolo dornandava vendetta agli uomini,' 

la chiedea alla tetra, gridacalaal cielo.-.. 

Non l'ebbe ... La natura , e-la pietosa. 

umanità si tacque .. . 

iiosi i R o mùni , ridicendo al silenzio i. 

diritti delle genti iǹ faccia 'alle loro ar- 

ini,jsacrilicavano Sfrontatamente nella Crd-

cia, costitrtzioni., leggi, costumi, religione, 

sentimenti , doveri , lealtà , riconoscenza 

ì vincoli i più sacri li loro stessi rimorsi-

1-se i tristi ne hanno) alla loro esecrabile 

sete dell' oro , alla loro smania forsennata. 

41' invader tutto; di tutt•o devastare. . 

Flaminio concltiuse alla fine la pace coM 

í̀ir 
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rilíppo, é fu, connivente, che quésti ri-
cúperasse alcune delle sue p̀rovincie , ella 

aveano avuto u n'interregno di libertà. A 
tale inatteso cangiamento í ;randi a vi-

cenda si, scatenarono contro i repubblica-
ni, e per tal, modo, dopó avere il Conso; 
lo esposti gli aristocratici, al furore dei 

patriotti , espose questi ultimi alla ven-
detta,agli Mn nití dei primi, e con quel-
le funeste alternazioni di governo, aprì 

la via allo sviluppo di odj intestini , e di 
micidilr gelosie che divisero i citiadini 
i congiunti , i fratelli istessi. Gli animosi 

acoanimenti si perpetuarono nelle famiglie,. 
i padri li tramandarono ai figli , home 

una  ercdità di rrtaledizioni , e se Filíppó _ 
QJ infise, a disarmare le loro braccia non PO,  

tè rasai disarmare gli animi loro.  n  f: 

Compita sì maravigliosarnente la stia s̀pe-
dizione fece asportare Flamirio tutti li do-̀ 

eurneati , .che testificavano le sue vessazio-
ni, lasciò il suo esercito nella Gìecia, e 
ritornoss ne a Roma. 11 popolo-.̀gridollo i 

eroe : il 5enató gli decretò gli eneri del 
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trionfo , e fu visto ascendere Moclestamen-
te al campidoglio, preceduto dalle spoglio 
de' nemici, e dai tesori di tutte le Gre-

che provincie. 
,. Gli stati della Grecia sentirono, che 
ben Iungi dall' essère liberi , s' attrovaza-
no in una totale wdipendenza da Rorna : 
cominciarono dunque a risentirséne 'alta-
mente. Il Senato vi rrtandù commissarj per 

far,loro abbassare la voce: furono ricevu-
ti a Demetriade. Al primo incontro alcu-
ni Rappresentanti rinfacciarono audace-
incute ad essi , che avéano bènsi-_ liberata 

la Greí:ía _dal dominio- di Filippo, ma r 
che non sentivano poi il rimorso 'd' assog-
gettarla al loro proprio giogo.  
Questa spezie Ai bestemmìa scagliata, 

contro gl'individui d' una Repubblica, 
che non tollerava mai, che le fossero det-
te delle verità, trasse addosso agl'ìmpru-
,denti -̀g1' indignazione dei.': eommíssarj , d 
tale, ché furono costretti di fuigire, e di 
nascondersi nelle montagne dell' Etolia. Y 

satelliti venduti al dispotísrno di. Rwrsa 
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trattarono quegli onesti repubblicani co"%i, 

me ribelli , e conce ingrati per 1' índegno 

ricambio , che davano a quella generosa 

nazione; che gli avea resi liberi, ­e cha; 

era la protettrice del gener.c umano : la 

.Grecia amrnntoli , n'è più fiatò.. 

A. Filippo estinto successa Perseo. Que-

sti attese ad aumentare le sue rendite, le,, 

sue armate , i suoi 1 magazzeni , e facendo- 

alleanza , ed ingagliardendosi con alenne . 

orde di Traci per robustezza di membra,., 

stolid.arnente feroci , pose il svio regno, in 

istato di valída difesa, ed in situazione,, 

di poter soste'ìere 1' indipendenza sua." 

Tanto bastò, perchè Roma dovesse.ab- 

bissarlo : dichiarogli forniArnente la guer-

ra. La míssione fu affidata, al Generale 

Licino , a- lui successe Ostilio Marzio., a 

questi Quirnzio Filippo, ma non avendo 

essi nulla risolto, venne conferito il co-

mando a Paolo l;m tio , il .duale in breve 

disfece inti:eraniente Perseo, e del tutto 

mise fine alla gnerra della Macedonia. Il 

Senato estese t , piano per l'ora;anizzazio 

ne di quel regno. 
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-Fu preso di ésiinguerne la monarchià, 

di — ripartireil territorio in quattro_di-

eretti, e di fare, che fass̀ero governati 

dà Rapprèsen tanti scelti dal Popolo 

E3nilio comandava tuttavia 1' Armata , e 

gli fu ingiunto di restare nella Macedonia' 

fino a 'che il piano fosse me3so àd Pseeu-

zione. Dieci commissarj Romani , che ne 

aveario ricevuto 1' incarico, fissarono i li—; 

miti dei quattro dipartimenti, fecero elog-

Bere li Municipali Deputati, e ad oggetto 

di eternare la divisione fra quelle pro-

Tincie , inibirono espressamente ai Mace-

doni qualunque commercio frà 1' uno , e 
1' altro distretto.  I. 

Anoè ntata  quella n3onarchia , instando= 

i Senatori di Roma sú remote , e di Qià 

-vendicate offese, diedero ordine ad Emi-

lio di perseguitare. gli Etoli , e sospettar- 

do essere i Itodiani , e gli Epiroti entrati 

in secreti coneer€i con' Perseo , ingiunsero 

al;ic stesso di passare attraverso' l' Ispiro , 

e di mettere quelle contrade a =ferro , ed 

a fuoco. -Emilio celando il ferreo decreto 

i 
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sotto più ferrea dis,inanlazione, entrò nel-

1' Epiro fingendo di voler restituire gtìel-
le Provincíe alla priniie,ra libertà. Ciò 

fitto, ad un rporovviso segnale, i soldi. 

ti già consapevoli della perfidia del Cipi-
tano si avventarono sui ,tesori dei traditi 

cittadini , e depredarór,li s si appiccò indi 

il fuoco per tutto : settanta Città furono 
incendiate senza mi.,etico.rdia , e fra gli 

orli, il pianto, i dí̀perati garriti dei 

moribondi, e l'íwensata tranquillità d'E-
rnìlio , dalle vampa affogati perirono mo1-: 

ti de' suoi abitanti. Celato e.cinquan_ta mi-
la furono venduti per ischiavi, glikaltri_ 

svenati sai rottami íninanti-dei taro tetti 
abbron7iti..Alonti.di cenare.fur visti in-

Crisi nel loro'saugue , r<è per questo scor-

se per le vene al onusole il ribrezzo della: 

pietà. Trfiess;bile Emilio! Tà pur mon-

tasti il campidoglio tríonfandò, nè vi fix 
chi ti precipitasse dalla rocca Tarpea . 

Vlammio almeno non fu pan uinarìó. Y  

I Alacedoni reale adatti a ritenere quel-

le stravagantirepiibblicanc.ordinanze, clo-, 
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po aver molti anni-s,Afo" o con rassegnata 

docilità 1' ínipero di Roina ; -tentarono di 

r"ieupetare la loro indipendenza, e di ri- 

mettere sù salda ]bxse la lor m̀onarchia. 

Cìò' fu un nuovo motivo d' una seconda 

conquista pei %omaní, ed un facile pre-

testo , onde ridurre alli fine ii regno del-

la lllaer.donia all'ordinaria forrr;a di una 

provincia : eseguirono ìl_loro progetto. Nel 
tempo stesso risurpa.rono presso elle intie-

ramente l'arnministraz;one "degli.affari nel-

la Grecia, dis.posr.ro di ogni gìado di for-

iiina  odi 'hotére , e ebriferirono questi 

àvvantatt;i ai pat'rorír:atori dell'Aoro csttsa, 

-ed ai eierhi:istruuienti àeìla tenebrosa lo-

ro ambizione_; -lasciando pere_5altt;o.appa-

rentemente stiss;stere il (,overro Deinodra-

-tico. I giutl izj dei Consigli P̀iano appel-

lati a Roma ; le contese fra gli Stati -de-

cise da lei ,. e da le condannati , od ae-

solti. Il congresso dell'Acaj�t si adontò al-

la fine di ietti g1' insulti fatti alla sua 

sovrarità; ed essendosi per :votivo -di re-

cente contesa insorta fra _ glí Spartani e 
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gli Achei , raccolti i Rappresentanti della. 
Grecia a Corinto per intendere la deci-
sione degl' inviati Latini : Se noi siamo li-
beri , loro dissero con tuono risentito gli 
A.chQi , perché dobbiamo render conto delle 
de ferenze nostre al Senato ? A questa pun-
gente rampogna aggiungendo le villanìe , 

e le minaccie , furono i Romani forzati di 
sortire dalla sala , e di abbandonar Co-
rinto. .Alla nuova del terribilissimo affron-
to , il vestale decoro del pudibundp cam-
pidoglio gridò vendetta; e 1'inefftbile san-
tità del Senato deliberò di stabilire alla 
fine il suo pieno dominio nella Grecia.. 

-Aletello s' attrovava con un'armata consi-
derabile nella Macedonia : ebbe ordine di 
volgerla immantinente contro gli statì li-
eri, e di polverizzarli. 

I Greci si scossero alla fine , e si rivol-
tarono. -Affratelliti per sostenere i loróco-
muni diritti presero 1' armi , e risoluta-
mente divisarono di fissare una volta l'in- 
dipendenza assoluta della loro canfedera 

.,zione. Accesi dallo spirito di vendetta,, at-

e 
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aizzati dalla -mortale memoria dellí so£- 
ferta servitù, e dall'aff-innosa rimembran-
va della miseria di tant' anni , inviperiti 
dalle tante ricevute ingiurie, si batterono 

col forsennato coraggio della disperazione; 
ma sciaguratamente furono debellati in 

due diversi incontri da Aletelto, e L. 
2Vl.ummio , che a lui' successe, li distrusse 
'alla fine sotto le mura di Corinto. Il, lo-
ro Generale Dieòfug;i a lilegalopoli, do-
ve avea inandata la sua famiglia, trafissé 
la moglie , afl'inchè non cadesse in mano 
-dei Romani , avvelenossi , e mori. 
Tre giorni dopo quella campale giorna-

ta il vincitore entrò in-Cnrínto, fece le-
Qarej le statue tutte , ,i .vasi , , le pitture , 

ciò elle vi-era di più -prezioso per adorna-
re il suo trionfo, vendè le donne, ed i 
'fanciúlli , ed abbandonò la città al sac-
cheggió , e gli abitanti al massacro. Mi-
gl'ísja d' infelici furono -scannati ; ed a 
terra guizzarono in un bagno di sangue 3 

le loro membra a brani squarciate , ed i 

lor granj infranti e di fauno lordati fe-
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céro fLr Aíto alle vie ingombro. Il Consou 
le qúasi spietatsmeute trionfando liassov- 

vi sopra, e le braccia de' cadaveri, e le 

l̀or vistare insanguiíiat;e ne avvílúpparono , 

che incespicarono le ruote del carro. Ah 

perchè non fu duellà sua corona d'alloro 

un cerchio di ferro arroventato, che g.l'in-

•cenerisse le cervelli  La città venne 

da poi incendiata , e torrenti di fuoco 

ne constunarono i palai, gli edifizj, i 

tempi. Corinto restò sepolta sotto le crol-

late sue ruine : il popolo Romano ma 

ledilla , e . preibì  con orribili irnpre-

lcazioni di riedifieaìla più mai. Così un 

�ptigno di éeneri.,-ed un miserabile campo 

,rii battaalià, che, bastava, appena per la r 
�segoltura di-tinelli , che ,l'aveano dispn- 

_uEo,, fu il .miserabile . avvanzo di tanti 
e si Epiet'tti esteriniùj ; e il lugubre tro-

rfeò del!' aequì:le; Re�rrane. 

.r Le fortificazioni di Tebe vennero demo-

�ité , e, cp;ane.te ::'la lega Aeliea 'fu disciot-

ta'i -Sparta si sottomise a Roma , e tutti 

.gli altri staíi caddero preda ,de; suo gote-. 

W 
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ra.  s̀ dÌ m o.d A sva i fin I n ' apparente 
,c,y, anit� della d' recia ; venne dassa as+ 

sogrnettata a pagare uri tributo, e fil mes-
sa sotto il governo di un Pretore annual-

rnente mandato da Rema a signcreggiarlaa 

p2ae fa quella funesta liberti, che Fla-5 

;minio ciriquant' anni innanzi , a}1' firic0 

<)Z~ io di staccar alcune Greche pro,�in= 

cie -dal rIominio di Filippo prccia.mè con 

tana es;ec'Itazione all' Istmo di  o.into 3 

e tale è il deplorab;le co:nuiraito , el,à 
forza di fare alla M)ert§ , elle s+t " 

olona az $ Romani ambì2iobi di conqiusta 
re, e di. spoLl ìar le naZlonl , Tion  pren-

i±eana le armi che pel loro solo intereseep 

ma sapearo nascondere le loro aviàe,̀v 2ft 

con tanta destrezza, che portarono felice-
avente dei ceppi a tutti -i popoli, 'che 

credeanó ricevere la 4loro redenzione. A, 

prova .convinti quanto fosse, fayoregol4_aI 

1' esito delle Turo imprese la lard csten� 

tata magnanimità , si davano 1'-e.ria tlí 
essere i •tutQri dei diritti del generé.titnaj 

sto. Roma affettava di essere la inaclre di. . 

at.i i pepali so;Zio-axti àal dispotiam,9 dei, 

1 
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Inorlarr.M., ed i suoi senatori , cosi tiranni 
com'erano , intitolavansi i padri di tutti 
gli .chiavi della terra. Con lirica elo-
quenza ingigantivano  la m inima  az ione  ge = 

rjerosa , che faceano , e colle trombe del la 

fama divulgavano dall'un confine all'altro 
del mondo il più leggierc tratto d'umani_ 

v tà, che avessero usato agli uomini. La, 

buona ícede , la moderazione , 1',egni là era-

no semprC sui loro pubbliri decreti, ed i 

prtinaipj della morale la più pura sulle 

loro labbra. Non ìarlavano ché eli doveri, 
di diritti , e della religiosa loro delicatez-

za nel praticare i primi, e nel proteggere 
il .libero esercizio dei secondi. A sentirlî,, 
ì giurajnenti, erano impegni sacri , ed in-- 7 

violabili , e le infrazioni degli stessi ese-
crandi sacrilenj. _Questo instancabile lin-

guaggio  ipocrita i7nponea  tanto  più , 
quanto che  qualche volta , per abu-

so , erano veracemente -giusti , sempre 

cioè,, che- la giustizia ei éonbinava coi 
loro inté-essi. Illuse le ;enti da taliper-� 

petne seduzioni ad essi crodettero , ecl_ 

ardente�snte désidersvano di averli con-16 

2. 
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amici, é come loro't*zriijiari Penati , Per 
un tal fatale àccécamento-i-prpI gli tini 
dopo gli altri caddero sotto i lori artigli , 
divennero loro servi , perdettero (jnel grado, 
girAunque di libertà civile, o di politica, 
indipendenza, che possedeano, e compresero 
alla fine , ma tardi ; che abbandonarsi bo-
nariamente alla fede dei Romani _aera lo 
stesso, che perdere le personé,̀Ie mogli, 
i fidi le città , le terre, i Yempli , i nutra , 
i.sepolcri istessi. 
La loro massima di perdonar ai vinti , 

e di debellare i superbi eseguivasi calpe-
stando i primi, e, metténdo tutto ad opra,: 
onde soverchiare i secondi , ed a norma , 
elle il loro potere, cresceva lo ._rendeana 
proporzionatamente gravoso LL a i  sommessi , 
e formidabile alle nazioni da vincere. Strap 
pavan gli scettri, iǹbraní facean le por, 
gore, ,coi piedi premeano le reali cervici' 
non per liberare il mondo dalla tirannide,  ̀
ma per esercitarla essi soli indivisibilmentC-
I loro capitani , i loro proconsoli Yerar:o' 
assai più tiranni dei da ]or sóggio;ati mó_ 
narchi; ecco il n:cdo  col duale gli sog-̀ 
piegarono tutti. 
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2asanr$e scnir�̂ao�  ultan2a:nento inva- 
ittiti da un numero eeredente di  neanicíi 

impiegavano tutte la possibili asfuzie per' 

dividerla. Corteggiavano questi , dissiaaiéala-

cvan la ingiurie di quelli, a generose cen-
dizioni accordavar la pace agli uni , dona-
van loro amicizia agli altri ;; ma dopo elle 

aveano distrutti quelli, ohe erano rimasti 

ìn cainpo belligerando, attaccavano in se-

guito , e gli amici,e gli alleati. I loro ae. 

,eordi non erario dunque che /tregue e so-
rpenzioni d' armi. Destinati da una fatale 

preponderanza a comandare a tutti ;  con, 

arrogante superiorità interpretavanó a loro' 

genie le pubbliche transazioni , le eladeva-
no, mancavano aperta mente ai giurati ar-
ticoli , e rimproveravano le loro stesse sfac 
siate ingiustizie a quiellí che erano riralci-' 

franti a sottometteréi ?gli iniqui loro giu- 

dizj. - Più volte tai dare lezioni dovettero' 
ricevere qae' monarchi , che s' aiddorrnenta 

cono cieca mente sulla fede dei loro irgan 

mevoli, ed effimeri- trattati di pace. Gl' in-
felici a lor grave danno impararono cosa 

i2nportassero questi clue tremendi V054 Uli s 
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r,' PUBBLICA II.LITAIi.L..Siccoine dirà 

Iloiiia il termine d;ogni bellicosa impresa. 

era indispensabilmente il principio di nuo' 

ve intestine earnrnozipni,. cosi il Se 'to 

trovavasi in una giìasicostitiizionalé�neces- 
sità�di avere sempre uria guerra, esterna 

p r procijrc.re uri d,íversivo, allq,xditcoídie 

intérne -Quindi. il .bisogno cli pr rnc�vera' ! N 

contínue irrnaioni nei paesi coi inan.ù , �+ 

tleiindi la violenta costrizione di..f�ange-ra. 
te ce,le convenzioni per rive! sare�.svg1i al-:. 

tri gli esteriz inj  1 i inali , che sarebbero 

altrimenti pioinbat; sull ,capitale. 14Ia se 

1a_u3*�ura stessa del governo €arzara iii%.o-

ns: o ad essere spergiuri , ve li f�irz-1va I,iir 

anca la loro avarizia. La g*nerra non era 

per essi elle una speculazionè di cflrriineicio, 

ed 'un facile modoAi nazionale itidústria , 'r 

onde -proweeiarsi agevolinente le ricchezze" 

a.ltrizi , e deprecIRra. le,piìt doviziose regio-, 

n;. La fae ano dlanque con trasporto ,per- 

ché di.nessun' altra cosa erano pi LL sd]Ceciti 
che di presto divorare-Da_ ciò2,venne ché f 

derubarono tinto .ciò ehe,i; popoli unon eb- 

}cero mai la forza di dontendere ad essi ; 

I 
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e• che la loro condotta non fil tanto un 
attentato al roveseiamenfo de' stranieri go - ~. 
verrai , quanto una vasta conAtira contro 
la facoltà di tutte le nazioni , di tutti i 
privati , coperta- sempre dal pretesto di-
-voler vendicare i diritti degli uomiiii, 
L'ambizione di tutto irrevocabilmente 

sottomettere al loro dominio, e la smania di 
saccheggiare erano le due principali molle 
di tutte le loro azioni. Conquistavano per 
devastare , e devastavano per consolidarsi 
nel possesso , sicuri , cha quanto più aves-
sero esaurite , e dissanguate  Ie nazioni , 
tanto più sarebbero divenute loro sevve , 
e tanto più sarebbero rimaste inabili a rí-
voltarsi. Ladronegg iavano  , e cont inuavano  
a ladronegaiare , perchè noti si lasciano mai 
quelle abitudini, e quelle massime, elio 
portano un' immediata utilità , e _ perché 
arco la sordida fame dell'oro era 1' nnico 
canone del loro diritto pubblico, e V- uni-

co principio, clic costituiva , Tesenza -del 
lorn governo_ Un Senato ; che di poticamen-
te comandava ad un campo di ladri arma-

ti . esco la Costituzione dellà,Repubi)lick 
romana... a y 
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LI impulso, costante , e sempre ardente 

di queste loro passioni, le risorse, ch'essi 

traevano dai continuati saccheggi per at-

tivarle, doveano portarli necessariamente 

al supremo grado di opulenta fortuna, ed 

all'universale imperio. Perchè repubblica-

ni soldati , èrano costituzionalmente co-

stretti di fare la guerra, perchè avari , 

aveano piacere di farla , perchè potenti, 

il minimo pretesto loro dava un diritto di 

dichiararla, perchè ladri, tutte le ricchez— 

ze di tutti dotieano alla lunga colare nel 

loro erario , e perchè ambiziosi , i soli li• 

finiti del mondo doveano essere quelli del 

loro patrimonío: in onta di questo eroico 

esercìzio di nsurpazioni , il trascendentale 

loro potere dava ad essi un-aspetto -il pi ù 

augusto. Presi tutti assieme , e sotto gli 

ordini del Senato , formavano uno spet 

tacolo A più fiero, il più ímponente, presi 

a parte , e nel divagamentò delle feroci 

loro brutalità, erano la feccia della slieCO 

umaria. l̀'ali erano que' famosi latini eroi ; 

che con mani ral5aéi , e lorde dì sangue 

costruirono il trofeo della. loro -gloria im- 
"ortale. 

�i 
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te lraz10,11 noǹaprivanò mai gli. 0-'1,  

§ulle loro ingiustizie , e quando gli apri_ _ 

róno r1  era P `  tempo. 1.1 Y•o.nore de  -
lastosi trionfi, lo s"trepito de' militari pro 

digj, 1'incantn:delle pArrie. della vittoria, 

i l f,tDgpre dRlé a inatu re degli eroi , .il: 

;omoroso fhgor delle h;:ttaglie, la concns�-

$1iOne díque',érandi-avvenimenti, elle sega- .: 
I>ravanQ ̀sotìotera ? 1a terra. , e I' onmrg;o 

Ghe l'imbecillità 'nmarw  ba "sempre accor-� 
data agli splendidi vi' j� àî delitti íilsrstr; 
ai luminosi misfatti nobilitavano gli ese- 
grandi eccessi deì Roffíani: 

Le ladrerie'erano ntitoIàte conquiste, 
1 ladroni denonùrAtiti conquistatori. &,3 de-; 

yastazionc nelle provirici'e,, il rnvescia_ra'ren T 

#o delle leggi , dei éostunti di Il  rreJno , 

miseria di milioni d'infelici accagionata. 

da uno scellerato felice', elle diventava ;lt 
pri mo  uorr w  del secolo , la rovina delle 

monarchie , la vendita degli stati, il dis- 

Rodamento oli vasti in?perj , la n4anorriis-

gione di generazioni iutiere non V41ntate 

piú d'una fronda , qhe- spiriti dai tonti 

leugíg sugli spa7' i.-rnensi di sangue, 



inondavano teelle   contrade an  contrade , tariti' at--. 

tori frenetici ed armati , che rappresen» 

r v,.  delle sce le • crnente , e per  atrocità.,  
ma nanime, unti paesi da orrende stragi 

i�iorrid'+ti, tanti monarchi b alzati dal tro-

no , ed. avvolti ne' sepolcrali panni della 

morte ; tutte cl�zeste tragedie stupidamente 
glor iósi 

Rsnrnirate , risguardavansi come   e 
vene randi spettàcoli. Si 'celebr� vano questi 

m orali tremuoti , percl'è portavano sr-co 
delle írandi scosse , delle eruzioni stermi-
natrici , e delle incalcolabili rovine. I sa-

crificatori dei popoli diventavano l'oggetto 

degli insensati elogi della vittime stesse«, 

quegli applausi, che dalle loro ecatombe 

sortivano , coneorreano ad illustrare gli 

eroici assassini dei Romani , ed a far cre-

dere ad essi, Ithe le  �éTOt�m B ed̀eccet eoni  si 

sero gesta subErni',  g 
per cjuesto , avendo la forza di congilista-

re, di saccheggìare tre quarti dYl1' emis-
fero , il conqiiassarono ,'persuasí d'averne 

pur ;:rco il diritto:' Cosi an novero villa 

gio .euile rI-. � de.l Tebro fini coli' "t! d̀ere 

i; suo domiuio 'dalle si,oude d  Eufrats 
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all'ultima île, così tutte le dovizie' del 
l'Iondo andarono seppellirsi a Itorua, e 

così l'universo sproforidossi sotto i sedili 
ciel Senato. 
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